Dal paganesimo al cristianesimo...
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Premesse 

Inizialmente il cristianesimo (delle origini) fu oggetto di persecuzioni da parte del potere romano. Cio' perche' la comunita' cristiana per le sue convinzioni (unica fede, unica verita', mancato riconoscimento di caratteristiche divine all'imperatore) e posizioni sociali (rifiuto del servizio militare e di prendere impegni civili) si poneva in netto contrasto con la politica romana e l'autorita' governativa. 

Un atteggiamento questo considerato pericoloso e destabilizzante, pertanto da combattere e reprimere. 
Da notare che alcune delle accuse mosse al cristianesimo furono: slealtà verso la patria, ateismo, odio verso il genere umano, commissione di delitti (incesto, infanticidio e cannibalismo rituale) e persino provocazione di calamità naturali (peste, inondazioni, carestie, eccetera). 

E ancora, secondo quanto pervenuto, la religione cristiana fu dichiarata : strana et illicita (decreto senatoriale), exitialis (perniciosa -Tacito), prava et immodica (malvagia e sfrenata - Plinio), nova et malefica (nuova e malefica - Svetonio), tenebrosa et lucifuga (oscura e nemica della luce - dall'Octavius di Minucio), detestabilis (detestabile - Tacito). 

Dalla meta' del III sec. si ebbe da parte dei vari sovrani un atteggiamento altalenante, in cui momenti di tolleranza si alternarono con quelli di ostilita'. 

Uno degli ultimi nemici e promotori della lotta al cristianesimo fu ad esempio l'imperatore Diocleziano (284/305) istitutore della Tetrarchia (una forma di governo a quattro, in cui ci sono un imperatore d’Oriente e un imperatore d’Occidente, con cui collaborano due sottoposti, i che ne saranno i successori). 
I cristiani durante il suo regno subirono persecuzioni dal 303 al 304 circa.

Costantino e l'ammissione del Cristianesimo

La storia procedette tra alti e bassi sino al 313 d.c. quando l'imperatore Costantino, secondo alcune fonti convertitosi al cristianesimo dopo un sogno premonitore, promulgo' l'editto di Milano in cui concedeva liberta' di culto ai cristiani, al pari delle altre religioni. 

Secondo altre fonti pero', la scelta dell'imperatore non fu dettata da sogni profetici, bensi' da pratici interessi politici. 
Seguendo questa tesi, Costantino pur rimanendo politeista, fece un rapido calcolo e decise che dato il sempre maggior numero di cristiani, sarebbe stato politicamente piu' conveniente permettere questa nuova religione anziche' combatterla.

Quello che invece l'imperatore decise di proibire furono la divinazione e le pratiche magiche atte a danneggiare la vita di una persona o responsabili di condurre alla dissolutezza.

Nel 325, ormai ottenuta la liberta' di culto, si tenne a Nicea il primo concilio ecumenico cristiano. 

Tra i vari punti trattati, spicco' la questione dell'eresia dell'arianesimo (movimento che prese il nome dal suo fondatore, Ario, prete di Alessandria d'Egitto che affermava che nella Trinita' l'unico Dio era il padre, e Cristo non aveva natura divina). Inoltre si stabilirono i canoni del successivo cattolicesimo. 

Capitolo 2
Alternanze religiose 

Nel 337, alla morte di Costantino gli succedono i tre figli, Costantino II, Costanzo e Costante. I primi due riescono a spartirsi rispettivamente l'Occidente, e l'Oriente. Il terzo si ritaglia una zona di dominio in Italia, nelle province danubiane ed in Africa.

La cosa interessante a questo punto della storia e' che i figli di Costantino erano cristiani e, a dispetto dell'editto del defunto genitore, decisero di non riconoscere la pratica di altra religione che non fosse il Cristianesimo (secondo diverse fonti, Cristianesimo di confessione ariana). 

Cosi' vietarono adorazione e sacrifici agli Dei, fecero chiudere i templi dei gentili (cosi' venivano all'epoca chiamati i politeisti, i futuri pagani) e condannarono a morte chi si macchiava del reato di superstizione.

Poi ci fu un salto all'indietro. Morti Costante e Costantino II l'impero era rimasto nelle mani di Costanzo, che nel 361 fu spodestato da Giuliano, chiamato dai cristiani "l'apostata". E qui si potrebbe gia' intuire qualcosa.


Giuliano "l'apostata": ritorno del politeismo 

Giuliano, cresciuto alla corte di Costantino, non aveva apprezzato la politica dei neoriconosciuti cristiani aristocratici. 
In compenso ammirava particolarmente la cultura e gli ideali della Grecia classica e per questo decise di tornare alla religione politeista (da qui l'appellativo di "apostata" datogli dai cristiani, avendo abiurato la loro religione). 

Giuliano restauro' cosi' una forma di politeismo neoplatonico, al cui centro era una divinita' solare, alla quale gli altri Dei erano subordinati.

Questo pero' non precluse l'esistenza del cristianesimo come culto lecito. Giuliano, di mente aperta, revoco' tutte le confische di beni e le condanne all'esilio precedentemente eseguite sotto il regno di Costanzo, promovendo un'editto di tolleranza per chiunque avesse idee religiose diverse. 

Nonostante questo, Giuliano si ritrovo' a dover chiudere le scuole cristiane dato che gli insegnanti, considerandoli eretici, si rifiutavano di ammettere nelle lezioni testi, cultura e filosofia classiche. 

L'imperatore fu anche iniziato al culto misterico di Mithra e scrisse un trattato, "Contro i Cristiani", nel quale denunciava le contraddizioni nella loro religione.

Mori' dopo soli tre anni di regno, a quanto si dice per mano di un cristiano che non aveva gradito la restaurazione degli antichi culti. 

Dopo di lui la tolleranza e la convivenza religiosa rimangono solo un ricordo. 

Torna il Cristianesimo 

A Giuliano successe Valentiniano I (364/375), di religione cristiana, che torno' a deporre i culti politeisti; altrettanto fece il fratello minore Valente (364/378) imperatore d'Oriente. 

Sulla stessa linea continuo' Graziano (375/383), successore di Valentiniano I.

Una digressione su Valente: divenne famoso per aver intentato alcuni processi contro membri dell'aristocrazia gentile, rimasti fedeli alla loro religione. 

Le accuse principali erano quelle di pratica magica.

C'e' da dire che il periodo mostrava una grave crisi, sociale ed economica. Poverta', crisi commerciali, brigantaggio, difficolta' nel governo di possedimenti ormai diventati troppo grandi. L'impero si stava sgretolando. 

Cosi' questi famosi processi e relative imputazioni erano piu' che altro pretesti per risolvere problemi politici e togliere di mezzo avversari scomodi. 

Questo comunque diede il via ad un sistema pressoche' infallibile di eliminazione delle ideologie contrarie in maniera rapida e legale: esistono personaggi avversi? Accusiamoli di usare la magia e liberiamocene. 

 

Capitolo 3
Teodosio e i suoi editti 


Un altro personaggio storico, quello che sferro' il colpo maggiore contro la vecchia religione, fu l'imperatore d'oriente Teodosio (379/395) fervente cristiano, secondo le fonti convertitosi dopo una malattia.

Anche nell'impero d'occidente abbiamo un altro sovrano cristiano, fedele alla confessione nicena, il futuro cattolicesimo: e' Graziano (il figlio di Valentiniano I gia' precedentemente citato). E' lui che poco piu' che diciottenne, nel 379, dichiara Teodosio augusto e lo pone a governo dell'impero d'oriente.

I sovrani dell'impero romano sono ora quindi cattolici e lavorano perche' la religione cristiana cattolica prenda il suo posto come unica fede. 
A questo scopo Graziano nel 377 esonera dalle cariche pubbliche tutti i sacerdoti, e nel 378 si occupa dell'arianesimo, espropriando le chiese e sostituendo i vescovi ariani con i vescovi cattolici. 

Da parte sua Teodosio non rimane a guardare, e nel 380 promulga un celebre e famigerato editto: quello di Tessalonica. 

L'editto di Tessalonica, anche chiamato "De fide catholica", dichiara ed impone il Cristianesimo come unica religione ammessa dallo stato. 
I culti dei gentili vengono dichiarati fuori legge e severamente proibiti.

Si fece divieto delle pratiche aruspicine, d'ingresso nei templi e d'adorazione degli idoli. Chiunque avesse disobbedito, sarebbe incorso nelle ire divine e statali... e nelle relative conseguenze.

Teodosio, dopo aver quindi stabilito misure contro il politeismo (siamo quasi al paganesimo) e i suoi fedeli, convoca il secondo concilio ecumenico, a Costantinopoli, nel quale la confessione nicena viene dichiarata la sola ortodossa (il cattolicesimo) e assegna il primo posto alla chiesa di Roma e il secondo a quella di Costantinopoli. Viene inoltre nuovamente condannata l'eresia Ariana.

Il Cristianesimo diventa quindi religione di stato, con tutti i vantaggi e i privilegi connessi alla nuova posizione. 

Per la cronaca, Teodosio sara' anche il responsabile dell'interruzione dei giochi olimpici, messi da lui al bando in quanto "pagani". 

Capitolo 4
Il Codex Teodosiano 


Delle leggi di Teodosio sono pervenuti diversi documenti. Uno di questi e' il Codex teodosiano.

Qui di seguito potete leggerne un paio di passi salienti. Prima la versione originale e a seguire la traduzione.

CTh.16.1.2. e CTh.16.1.2.1

Imppp. gratianus, valentinianus et theodosius aaa. edictum ad populum urbis constantinopolitanae. 
cunctos populos, quos clementiae nostrae regit temperamentum, in tali volumus religione versari, quam divinum petrum apostolum tradidisse romanis religio usque ad nunc ab ipso insinuata declarat quamque pontificem damasum sequi claret et petrum alexandriae episcopum virum apostolicae sanctitatis, hoc est, ut secundum apostolicam disciplinam evangelicamque doctrinam patris et filii et spiritus sancti unam deitatem sub parili maiestate et sub pia trinitate credamus. 

Hanc legem sequentes christianorum catholicorum nomen iubemus amplecti, reliquos vero dementes vesanosque iudicantes haeretici dogmatis infamiam sustinere nec conciliabula eorum ecclesiarum nomen accipere, divina primum vindicta, post etiam motus nostri, quem ex caelesti arbitrio sumpserimus, ultione plectendos. dat. iii kal. mar. thessalonicae gratiano a. v et theodosio a. i conss. (380 febr. 27).

Traduzione: "Noi vogliamo che tutti i popoli governati dalla clemenza nostra seguano la religione che il santo apostolo Pietro rivelo' ai Romani e che il pontefice Damaso e il Vescovo Pietro d'Alessandria professano. 

Noi crediamo che il Padre, il Figliolo e lo Spirito Santo formino un sola divinita' sotto un'eguale maesta' e una pia trinita'. 

Pertanto ordiniamo che tutti quelli che seguono questa fede si chiamino Cristiani cattolici, e, poiche' crediamo che gli altri siano dementi e insani, vogliamo che essi subiscano l'onta dell'eresia e che i loro conciliaboli non abbiamo piu' il nome di chiese. 

Oltre la condanna della divina giustizia, essi riceveranno le severe pene che la nostra autorita', guidata dalla celeste sapienza, vorra' infliggere loro."

E ancora si puo' leggere:

CTh.16.5.6.1 - CTh.16.5.6.2 - CTh.16.5.6.3

Arceantur cunctorum haereticorum ab illicitis congregationibus turbae. unius et summi dei nomen ubique celebretur; nicaenae fidei dudum a maioribus traditae et divinae religionis testimonio atque adsertione firmatae observantia semper mansura teneatur; fotinianae labis contaminatio, arriani sacrilegii venenum, eunomianae perfidiae crimen et nefanda monstruosis nominibus auctorum prodigia sectarum ab ipso etiam aboleantur auditu.

Is autem nicaenae adsertor fidei, catholicae religionis verus cultor accipiendus est, qui omnipotentem deum et christum filium dei uno nomine confitetur, deum de deo, lumen ex lumine: qui spiritum sanctum, quem ex summo rerum parente speramus et accipimus, negando non violat: apud quem intemeratae fidei sensu viget incorruptae trinitatis indivisa substantia, quae graeci adsertione verbi ousia recte credentibus dicitur. haec profecto nobis magis probata, haec veneranda sunt.

Qui vero isdem non inserviunt, desinant adfectatis dolis alienum verae religionis nomen adsumere et suis apertis criminibus denotentur. ab omnium submoti ecclesiarum limine penitus arceantur, cum omnes haereticos illicitas agere intra oppida congregationes vetemus ac, si quid eruptio factiosa temptaverit, ab ipsis etiam urbium moenibus exterminato furore propelli iubeamus, ut cunctis orthodoxis episcopis, qui nicaenam fidem tenent, catholicae ecclesiae toto orbe reddantur. dat. iiii id. ian. constantinopoli eucherio et syagrio conss. (381 ian. 10).

Traduzione: "Agli eretici non deve essere concesso alcun luogo dove celebrare i loro misteri, non deve essere loro concessa alcuna opportunita' di abbandonarsi alla demenza ostinata delle loro menti. 

Ogni riunione illecita deve cessare. Deve essere celebrato solo il nome di Dio unico e supremo. Sia mantenuto il credo di Nicea che ci e' stato tramandato dai nostri padri e che e' confermato da tutte le testimonianze della nostra divina religione. 
L'errore di Potino, il veleno del sacrilego Ario, gli inganni del perfido Eunomio e con essi tutte le mostruosita' delle odiose sette eretiche ed i nomi dei loro autori siano cancellati dal ricordo di ognuno di noi. 
Sara' considerato confessore della fede di Nicea e vero osservante della religione cattolica soltanto chi riconoscera' il Dio come Padre e Cristo come suo figlio, unico Dio con lui. Dio da Dio, luce da luce. E che non neghi lo spirito Santo per mezzo del quale noi riceviamo cio' che ci viene concesso in dono dal Padre. 

In una parola: chi riconoscera' con fede pura, senza alcuna alterazione, la sostanza indivisibile della Trinita' che i veri credenti designano con la parola "ousia". 

Coloro che non si sottometteranno, cessino di nascondersi falsamente sotto il nome della vera religione e siano indicati con il vero nome del loro errore; siano essi allontanati da tutte le chiese e nessuna riunione di eretici sia tollerata entro le mura di tutte le citta' dell'Impero.

E se essi faranno qualche tentativo fazioso per impossessarsi di una chiesa, vengano espulsi dalla citta', di modo che tutte le chiese cattoliche appartengano soltanto a coloro che osservano la fede di Nicea."
Capitolo 5
Persecuzioni contro il paganesimo 


Dopo un anno dalla promulgazione dell'editto di Tessalonica, nel 381 si iniziano le persecuzioni contro gentili (da qui in poi chiamati pagani nel testo), ebrei ed eretici vari. 

Agli eretici viene proibita la possibilita' di riunione e la predicazione delle loro dottrine. Gli Ariani non potranno edificare chiese. 

Verso la fine del 381 si minacciano sanzioni a chi compie cerimonie o professa culti pagani. 

Nel 382 viene ordinata la rimozione dal Senato di Roma dell'altare della Vittoria (voluto da Ottaviano dopo la battaglia di Azio). Vengono inoltre tolte le rendite a favore dei templi pagani, se ne confiscano i beni e vengono abrogati i privilegi per sacerdoti e vestali. 

Il vescovo di Milano Ambrogio (oggi S. Ambrogio, vescovo dal 375 al 397) e' tra gli organizzatori di alcune di queste persecuzioni (seppure pare in forma non cruenta). 

Ambrogio e' in effetti tra i principali ispiratori dei due imperatori in fatto di fede ed e' anche tra le cause del successivo editto del 391 di Teodosio.

Teodosio aveva infatti commesso un grave errore, la strage di Tessalonica, in cui aveva fatto eliminare l'intera popolazione della cittadina in seguito a tumulti provocati da semplici gare sportive. 

Il risultato fu che Ambrogio gli volto' le spalle, accusandolo di crimine mostruoso e minacciando di non celebrare mai piu' una messa davanti a lui se non si fosse profondamente pentito. 

Teodosio capitolo' e si presento' al vescovo deponendo il proprio potere ai suoi piedi e sottomettendosi alla sua volonta'. 

Con questo gesto il potere religioso (cattolico) si afferma su quello dello stato. 


Nuovi editti 

Nel 391 esce l'editto di Milano. In questo si rinnovava la messa al bando di qualsiasi tipo di sacrificio, si vietavano le cerimonie tradizionali romane, l'ingresso a qualsiasi luogo di culto non cristiano. 
Inoltre si proibiva di abbandonare il cristianesimo (apostasia), pena la perdita di ogni diritto. 

Dopo quello di Milano, sempre nel 391 seguirono altri due editti, considerati estensioni del primo, nei quali aumentavano divieti e pene e si dava ordine di procedere alla distruzione dei templi e di ogni luogo o oggetto di culto pagano. Quest'ultimo ordine non resto' inascoltato.

Come se fino ad allora non si fosse ancora fatto abbastanza, nel 392 venne promulgano l'ennesimo editto, che, per quanto possibile, inaspri' ancora di piu' le sanzioni contro le antiche religioni.

Ecco alcune delle leggi emanate: 
pena di morte per chi praticava divinazioni e/o sacrifici; confisca delle abitazioni in cui venivano svolte cerimonie o riti (questo perche', ormai impossibilitati a celebrare all'aperto, i pagani si riunivano e praticavano nelle case); divieto assoluto di offerte votive, torce, altari, decorazioni di qualsiasi genere; 
forti sanzioni economiche nei confronti di chi non applicava la legge; 

Per meglio sradicare paganesimo ed eresia, Teodosio ordina che siano nominati dei "denunciatori", persone pagate per denunciare qualsiasi violazione all'editto e per trovare chi ancora si rifiutava di convertirsi, secondo l'ordine imperiale: "Vogliamo che tutti i popoli da noi governati seguano la religione trasmessa dal divino apostolo Pietro ai Romani". 

Capitolo 6
Ribellioni pagane


I primi a rialzare la testa sono alcuni Pagani in egitto, che in seguito alla trasformazione di un tempio dedicato a Bacco in una chiesa Cristiana si ribellano e si barricano nel tempio di Serapide (divinita' greco-egizia che riuniva in se' Zeus ed Osiride). 

La reazione imperiale non si fa attendere: tutti i templi pagani dell'Egitto vengono rasi al suolo (non solo per mezzo di soldati ma anche di cittadini cristiani e membri del clero). Sulle rovine del tempio di Serapide, assediato, espugnato e distrutto, viene costruita una nuova chiesa. 
In Alessandria scoppiano feroci lotte tra Cristiani e Pagani. (391 c.a.)

Ovviamente il numero e il governo a favore dei cristiani porterebbero ad una definitiva sconfitta, ma su un altro fronte, quello d'occidente, si affaccia un pagano di una certa elevatura, il generale Arbogaste. 

Eliminato Valentiniano II (figlio di Graziano e imperatore per concessione di Teodosio) il generale punta al dominio dell'impero. Non si nomina imperatore ma mette al suo posto il figlio Eugenio, cristiano di fede e pertanto riconosciuto come sovrano non solo in Spagna, Britannia e Gallia, ma anche in Italia. 

Ciononostante le redini del potere sono in mano di Arbogaste, che per attirarsi consensi da parte degli altri pagani, fa in modo che i vecchi culti siano riammessi, l'altare e la statua della Vittoria rimesse al loro posto e le rendite restituite ai templi. 
Inoltre a Roma tornano le cerimonie e le feste tradizionali. Siamo all'incirca nel 392 d.c.

La cosa ovviamente non piacque ad Ambrogio e Teodosio, che non potevano permettere ne' il ritorno della vecchia religione ne' le smanie di potere di Arbogaste. 

Nel frattempo (393 c.a.) Teodosio pensa bene di proibire le olimpiadi. Non ce ne saranno altre per 1500 anni, sino al 1896. 


Sconfitta del paganesimo e ascesa definitiva del Cristianesimo

In seguito ai fatti sopra riportati, nel 394, radunato l'esercito, Teodosio, con l'ausilio di due generali barbari (Stilicone e Alarico) si preparo' a dare addosso a Eugenio e alle sue truppe pronte a passare le alpi. 

In una serie di battaglie, culminate a Vilpacco, e grazie anche a sapienti esercizi di corruzione, Teodosio sconfigge il nemico. 

Eugenio viene condannato a morte e Arbogaste, vistosi perduto, si suicida. 

Fine della ribellione e della restaurazione del politeismo. Inizio della clandestinita' del paganesimo.

Sempre nel 394 (proprio in seguito ad una malattia contratta a Vilpacco) muore Teodosio. Ai due figli, Onorio ed Arcadio vengono dati rispettivamente l'impero d'occidente e l'impero d'oriente.

Ma gli editti e le repressioni non muoiono con lui. Teodosio II inseri' nella legislazione statale l'esclusione da funzioni giudiziarie ed amministrative per chiunque non fosse cristiano. 

Libri, testi e opere antiche furono distrutte, colpevoli di mantenere o sostenere le criminose ideologie pagane.

Ci fu ancora, negli anni successivi,qualche tenue rtorno al passato, con momentanee interruzioni delle persecuzioni. Ma non si tratto' che di fatti sporadici. Il politeismo era tramontato, il paganesimo divenne definitivamente eresia e fu altrettanto definitivamente condannato. 

Questo nelle terre sotto il dominio dei due imperi romani, d'oriente e d'occidente. 

Altrove, ci vorranno secoli perche' il cristianesimo cattolico si espanda spodestando con prepotenza e con la forza le antiche religioni degli altri popoli. 
Dobbiamo far infatti notare che, la conversione dell'europa al cristianesimo, termina ufficialmente nel 1386, con la conversione del re della Lituania.

Tornando all'impero, aggiungiamo un'ultimo dato: nel 423 un articolo di legge stabili' la proscrizione di chiunque non seguisse la religione cristiana: "Se non possono essere recuperati dalla ragione, che lo siano dalla paura", fu scritto. Un motto seguito per molti secoli a venire. 
E dove non pote' la paura, riuscirono le condanne... e molto piu' avanti l'inquisizione.  
